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Strumenti e metodi del progetto identitario

Il dibattito sui rapporti tra identità locali e sviluppo globale pone come obiettivo primario la 
deinizione dei metodi con cui la contemporaneità può ancora alimentare la diversità cul-
turale. Tale obiettivo compete al designer sia nel suo ruolo di ‘sviluppatore’ del sistema degli 
oggetti sia in quello sempre più evidente di ‘mediatore’ tra i saperi.
La nostra disciplina è chiamata a deinire gli strumenti e le pratiche di una nuova modernità 
che sappia, come scrive Vincenzo Legnante nel suo testo, “reinterpretare in forma contem-
poranea il fare in chiave consapevole” (Legnante, 2005). E ciò vuol dire che non basta più 
intervenire solo sulla forma e sulle funzioni delle cose ma che al contempo il design deve es-
sere anche supporto allo sviluppo e alla crescita delle imprese prendendo parte a tutti i pas-
saggi della iliera produttiva. 
In una fase storica nella quale le principali manifestazioni della cultura sembrano poter vi-
vere solo attraverso il sostegno pubblico (la produzione di un libro, di un concerto, di uno 
spettacolo teatrale ha oggi costi che non riescono a giustiicare i ricavi), ci si chiede come i 
tempi lunghi dell’artigianato, che è anch’esso manifestazione della cultura, possano riuscire 
ugualmente a garantire sviluppo economico alle imprese e ai territori. Attraversata un com-
plesso periodo di cambiamenti che ha coinvolto il mondo dell’artigianato sia sotto l’aspetto 
delle tecniche (lo sviluppo e la diffusione dei sistemi di stampa tridimensionale) sia sotto l’a-
spetto degli scenari (l’incontro col design, il crollo dei mercati, la rivoluzione digitale e la dif-
fusione delle pratiche di e-commerce), sono maturati i tempi per un dibattito che, alla luce 
dei cambiamenti avvenuti, possa preigurare nuove strategie per le microimprese che ancora 
permangono nei territori. E proprio nella parola territorio e nelle sue molteplici declinazio-
ni ripongono molte delle aspettative legate alla deinizione di tali nuove strategie. Capire co-
me nei mutamenti economici e tecnologici della società contemporanea, ‘globale’ e ‘locale’ 
possano convivere, come (in riferimento al nostro speciico disciplinare) cultura industria-
le e cultura artigiana possano rappresentare due ambiti nei quali il designer interviene pari-
menti, signiica porre le basi per un nuovo approccio culturale. Ma è necessario altresì che 
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Il territorio e i suoi abitanti possano tornare a fruire delle peculiarità offerte dalle risorse 
locali, sia perchè in tal modo si generà nuova diversità (si pensi all’omologazione degli 
arredi delle nostre abitazioni), sia perchè in tal modo si autoalimenta il territorio stesso. 
 “Una cultura si perde quando non è più viva” (Canestrini, 2001). 
Ma un serio ragionamento sul procedere delle culture locali implica il dover approfon-
dire almeno tre differenti aspetti speciici che rappresentano i nodi irrisolti di uno svilup-
po mancato: lo sviluppo dei linguaggi e delle pratiche progettuali, l’aspetto legato alla co-
municazione del prodotto e delle sue speciicità, la deinizione di nuove pratiche com-
merciali. Tre aspetti, strettamente correlati, che coinvolgono appieno la disciplina desi-
gn, perchè tutti e tre si nutrono di progetto e perchè tutti e tre attingono a conoscenze re-
lative che appartengono a tale disciplina. Tra queste, la competenza nelle pratiche di co-
municazione, la contiguità con il web e i processi informatici, lo sguardo attento alle tra-
sformazioni della società e dei linguaggi, la conoscenza delle speciicità tecniche e cul-
turali che consentono di raccontare nel giusto modo un prodotto, ma soprattutto la ca-
pacità oramai riconosciuta alla nostra disciplina di ‘mediare’ tra i saperi, la maestria cioè 
nel saper connettere, attraverso il progetto, i tanti aspetti e le tante professionalità neces-
sarie in tutte le fasi della iliera produttiva. Ognuno di questi aspetti merita una rilessio-
ne, nessuno di questi aspetti può essere tralasciato.

Strumenti e linguaggi del progetto 

Il primo aspetto, quello dei linguaggi e delle pratiche progettuali, è probabilmente il più 
controverso. Una identità locale è una entità viva, in trasformazione, che necessita di es-
sere continuamente alimentata con nuove pratiche culturali, socializzata e trasmessa. 
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Un approccio alternativo, sia ad un’idea di sviluppo globale indifferente alle speciicità dei 
luoghi, sia al modello di un’identità chiusa al confronto con l’innovazione e le contamina-
zioni. Un approccio che impone delle pratiche che non possono essere le stesse in uso per il 
progetto industriale. 
Fatta esclusione della possibilità di far coincidere progetto e realizzazione nella stessa perso-
na (la qual cosa avviene prevalentemente nelle autoproduzioni o nei pochi casi di designer/
artigiani come Alessio Sarri), anche l’artigianato sancisce oramai una separazione tra idea-
zione e produzione, esattamente come avviene nell’industria ma tuttavia con obiettivi, stru-
menti e modalità differenti. Il legame stretto tra ideazione e realizzazione, tra pensiero e la-
voro manuale che da sempre rappresenta il valore aggiunto del fare artigiano permane ma 
si trasforma in una collaborazione strettissima tra artigiano e designer dove l’artigiano inci-
de talvolta sul progetto e il designer sulle tecniche. Nell’artigianato però il confronto con chi 
realizza è operazione preliminare al progetto. L’artigiano è il tramite tra il disegno e la mac-
china ma poichè l’abiltà del suo fare costituisce una ‘lettura’ del progetto è necessario che il 
designer faccia partire dalla speciicità dell’artigiano il suo percorso progettuale. Come scri-
ve Gilberto Corretti “nell’industria il progetto precede per intero il ciclo produttivo mentre 
nell’artigianato lo accompagna e lo integra passo per passo”1. Ogni artigiano esprime infatti 
diverse conoscenze, diverse abilità, un differente modo di fare spesso le stesse cose. L’apporto 
dell’artigiano rappresenta un arricchimento che il progettista deve saper cogliere ed è per ta-
le motivo che importanti progettisti sostengono che nell’incontro designer/artigiano la pater-
nità del progetto sia quasi sempre doppia2. 
La conoscenza delle tecniche utilizzate è la condizione che consente una sintonia tra pro-
gettista e realizzatore e riporta all’unità delle due fasi che nella cultura pre-industriale si veri-
icava nella igura dell’artigiano. La necessità di tali conoscenze impone un percorso ideale 
dal laboratorio al progetto e dal progetto al laboratorio ed è in questo gioco di rimandi che si 
deinisce e si sviluppa il prodotto. 
Ma se la conoscenza delle tecniche è condizione di partenza del confronto designer/artigia-
no, se il progettista vuol salvaguardare la diversità culturale dei luoghi deve guardare anche 
al pregresso e cioè alla processualità storica della tradizione. Il progetto identitario è caratte-
rizzato dalla necessità di conoscenza; perchè un progetto possa ri-guardare alle speciicità dei 
luoghi è necessario che di tali luoghi vi sia una consapevolezza e che il designer entri quin-
di non solo nel merito delle conoscenze contestuali (tecniche), ma anche di quelle pregresse 

1 Dal testo di Gilberto Corretti a pagina 52 di questo libro.
2È questo ad esempio uno dei punti cardine del lavoro svolto da Ugo La Pietra con le diverse culture materiali regio-
nali. I progetti sono sempre a doppia irma, quella del designer e quella dell'artigiano.
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(storia). Ognuna di queste conoscenze rappresenta un possibile appiglio per il progetto, 
ogni traccia d’identità un legame tra passato e futuro. 
Il progetto ha un ruolo incrementale che deriva dalla conoscenza della storia pregressa. 
Se pure qualsiasi attività progettuale imponga una fase preliminare di conoscenze, la co-
struzione di nuove pratiche per il progetto identitario passa necessariamente attraverso 
quella fase preliminare di acquisizione del bagaglio di informazioni che il rapporto con 
il luogo impone. Nel progetto identitario l’idea non parte mai da un foglio bianco ma da 
un sistema di preesistenze che devono trovare continuità nel rapporto con il contempo-
raneo. Il progettista si identiica nella igura del rematore che procede in avanti (futuro) 
con lo sguardo volto all’indietro (passato). Alla base di qualsiasi azione praticabile vi è un 
processo di appropriazione che consiste nel rilevare, interpretare e tracciare le caratteri-
stiche di una identità per poi concepire l’idea di intervento: “il rispetto delle tracce che ci 
lascia la storia, che vuol dire semplicemente capire ed interpretare, e quindi tener con-
to di dati fondamentali rispetto ai quali poi può essere innescato un processo evolutivo 
(e quindi anche un rinnovamento delle forme), è una garanzia della continuità, e anche 
della qualità. Tutte le volte che si segue questo procedimento la qualità migliora. E quan-
do lo si ignora, peggiora”(Gabrielli, 1995).
Le informazioni locali sono informazioni speciiche che presuppongono una ‘frequen-
tazione’ o una operazione preliminare di trascrizione. Conoscenze che vanno dalla dei-
nizione delle materie locali alle speciicità delle tecniche in uso, al patrimonio di segni, 
colori, forme che in quel territorio si è accumulato nel tempo. Conoscenze talvolta taci-
te e dificilmente trasmissibili. La dificoltà di trasferimento delle conoscenze ha rappre-
sentato a lungo il cardine della diversità culturale, l’elemento su cui si basava la concor-
renzialità nei confronti degli altri territori, e si è trasformata in un limite nel momento in 
cui non è stata più alimentata da una formazione speciica che deiniva tali conoscenze 
(dapprima le botteghe artigiane e a seguire le scuole d’arte applicata).
Nella maggior parte dei casi il progetto del designer implica una rilettura e una rielabora-
zione, quasi mai consente una totale libertà da vincoli. Rielaborare stili, tecniche e stile-
mi senza cancellarne il valore iniziale, inserire tracce di modernità all’interno di linguag-
gi storicizzati, è operazione estremamente complessa che richiede un arretramento del 
segno personale del designer e una assoluta maturità progettuale. Troppo spesso la rein-
terpretazione degli elementi di caratterizzazione di una cultura approda nella sua folklo-

rizzazione, nella banalizzazione delle differenze. E tuttavia translando l’interpretazione 
Gramsciana di lolklore (Gramsci parla nelle Osservazioni sul Folklore della sua natura 
oppositiva rispetto alle concezioni dominanti) sono proprio queste differenze a costitui-
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re gli elementi su cui costruire il valore aggiunto di una diversità. Ma proprio a causa di que-
sta dificoltà di reinterpretazione è spesso assai dificile trovare corrette risposte alla richiesta 
di località nei progetti elaborati da giovani autori. Le scuole di design hanno sviluppato e tra-
smesso una cultura del progetto come ‘sempliicazione’ alimentata dalla diffusione di nuo-
vi linguaggi di essenzialità. Una pratica che mal si adatta al progetto per l’artigianato che al 
contrario trova nell’esaltazione della complessità e quindi dei virtuosismi dell’artigiano la 
sua corretta deinizione. Ciò si riscontra nella incapacità da parte dei giovani progettisti di 
rinunciare all’invenzione progettuale a favore di una reinterpretazione ma in egual misura 
nella crescente omologazione dei linguaggi. 
Per quanto non vi sia un differenziazione speciica tra sistemi produttivi in ambito classico e 
moderno, tuttavia la cultura del progetto, dalla nascita del design, si è totalmente disinteres-
sata ai linguaggi classici in nome di una adesione ad una modernità che li avrebbe progres-
sivamente cancellati. Ma ciò nel nostro paese non si è mai completamente veriicato e per-
mane una produzione pre-moderna ancora presente nei territori che alimenta il fare artigia-
nale. Si è cosi creata una dicotomia classico/artigianale/decorativo - moderno/industriale/es-
senziale che ha accompagnato la produzione3. La sida della cultura del progetto è quella di 
rompere questa divisione attraverso linguaggi espressivi che sappiano guardare al contempo-
raneo, sia esso prodotto industrialmente o artigianalmente, senza perdere l’opportunità di ri-
correre a quella abilità realizzativa che da sempre rappresenta uno dei cardini della nostra 
tradizione manufatturiera. Troppo spesso infatti i linguaggi con cui il design ha affrontato il 
rapporto con le culture materiali sono stati linguaggi di rottura che hanno interrotto la pro-
cessualità delle tradizioni e annullato il valore dell’apporto che l’artigiano e il suo ‘saper fa-
re’ erano soliti dare agli oggetti. La sempliicazione è un’esigenza dei processi industriali che 
mal si presta alla complessità segnica di culture nate nel fare manuale. Inserire sempliica-
zione formale nei progetti per una cultura artigianale vuol dire rinunciare alle speciicità e 
non cogliere quindi un’occasione di diversità.
Le schede contenute in questa sezione del libro mostrano con differenti visioni quanto que-
sto sia uno dei temi più dificili anche per un designer affermato. Tra le due opposte derive 
della riproposizione acritica e della cancellazione totale c’è un territorio intermedio di con-
taminazioni tra identità e contemporaneo. Emergono dalle schede alcuni percorsi possibili 
per il progetto identitario: il lavoro sulla tipologia, quello sull’apparato iconograico/decora-
tivo, quello sulla connotazione materica, quello sulla contaminazione stilistica, quello sulla 

3 Ciò è particolarmente visibile in alcuni comparti come quelli dell’argento, della ceramica e della produzione dei 
mobili.
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suggestione che deriva dal ‘racconto’. Percorsi che possono essere intrapresi però solo se 
supportati da un adeguato sostegno di comunicazione per evitare che il progetto per l’ar-
tigianato si eaurisca in una sperimentazione continua che non fornisce apporti concreti 
al mondo produttivo.

Comunicare la diversità 

Il secondo aspetto critico del complesso problema del rapporto col territorio riguarda ap-
punto la comunicazione. Progetto e comunicazione sono nella contemporaneità due 
pratiche strettamente connesse e ciò ancor più nel progetto per l’artigianato dove il ‘saper 
fare’ si lega alla necessità del ‘far sapere’. L’artigianato, ai tempi dell’industria, si è spesso 
avvalso di una rete di estimatori disposti ad affrontare il maggior costo che le pratiche re-
alizzative comportano in nome di un ‘maggior valore’. Ma l’attribuzione di un maggior 
valore alle cose è diretta conseguenza della conoscenza degli elementi che le deinisco-
no e che vanno dalla storia della cultura che le ha generate, alle tecniche utilizzate, al de-
signer e all’artigiano che le haprodotte, alla preziosità dei materiali e delle loro initure, 
sino al signiicato degli elementi decorativi o simbolici lì dove presenti. Queste informa-
zioni costituiscono il valore aggiunto che una produzione identitaria può avere e giusti-
icano il nostro possedere le cose: “Di fronte ad una progressiva deritualizzazione degli 
oggetti che ci circondano dovuta alla loro ininita moltiplicazione, alla indeterminatez-
za – non si sa più chi li ha realizzati, come e, sempre più spesso dove -, alla loro superi-
cialità simbolica, la produzione artigianale può assumere un nuovo signiicato: non più 
[…] sperimentazione prima della produzione […], ma anche costruzione di cose che, 
caricandosi di signiicati profondi, quasi ci parlano, stimolando nuove affettività (Lotti, 
2010)”.
Il prodotto identitario richiede un approccio ‘consapevole’ al progetto creativo ma an-
che e sopratutto un’attenzione maggiore al progetto comunicativo; un approccio che si 
differenzia dalle pratiche di comunicazione in uso per il prodotto industriale rivolte al 
consumatore più che al prodotto, e necessita conseguentemente di un approfondimen-
to testuale e visivo. Per il prodotto identitario accade ciò che talvolta si presenta nell’arte: 
l’impossibilità di codiicare un’opera senza un adeguato supporto informativo. 
È necessaria quindi una comunicazione ad ampio raggio, rivolta non più solamente 
al prodotto ma allargata al territorio produttivo, in grado di generare le suggestioni che 
derivano da un’appartenenza. Ciò si è rivelato inora strategico per quanto attiene, ad 
esempio, il settore enogastronomico o il settore dell’artigianato artistico: “La promozio-
ne dell’Artigianato artistico parte da una profonda sida culturale capace di far crescere la 
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consapevolezza dei consumatori, comunicando insieme al prodotto la storia, l’identità, 
il lavoro che vi è dietro”4. 
In questo ambito emerge ancora una volta come necessario il ruolo del designer come 
connettore di conoscenze. È sempre più necessario che la comunicazione del prodot-
to rientri nell’ambito di una contiguità col processo ideativo piuttosto che nella sfera dei 
messaggi generici che spesso tendono a banalizzare il contenuto. Tutto ciò implica l’at-
tribuzione di un nuovo ruolo per il designer che è sempre più mediatore tra i molteplici 
passaggi che vanno dall’ideazione, alla realizzazione, alla diffusione. 

Dal mondo materiale delle cose al mondo immateriale dei bit

Il terzo e ultimo aspetto è quello che riguarda le pratiche di commercializzazione e di-
stribuzione dei prodotti. Appare sempre più evidente quanto per l’oggetto artigianale, o 
ancor meglio per l’oggetto non supportato da un’organizzazione produttiva e commer-
ciale di grandi numeri, sia necessario individuare nuovi canali e strumenti di diffusione. 
Tale esigenza è dovuta da un lato alle particolari caratteristiche del prodotto (che come 
abbiamo appena detto necessita di un adeguato supporto di comunicazione per poter es-
sere apprezzato e valorizzato), dall’altro all’ineficacia per le piccole aziende dei modelli 
distributivi in uso nell’industria. 
Ma anche in ciò i cambiamenti avvenuti negli ultimi vent’anni sono tantissimi. Se per 
l’oggetto la vera rivoluzione si è compiuta nel passaggio dalla manifattura all’industria, 
per i mercati il progressivo incedere del commercio digitale rappresenta una rivoluzione 
di pari portata che il mondo delle piccole imprese artigiane sta provando a cogliere. L’in-
contro tra il mondo immateriale dei bit e il mondo materiale delle cose può veramente 
rappresentare una nuova frontiera per l’artigianato e consentire anche alla più piccola 
azienda di accedere ad una platea praticamente illimitata di possibili compratori sparsi 
per il mondo. L’idea, sposata da molti (su tali basi si fondano, ad esempio, il movimento 
dei Makers e la rinascita del Craft, ma anche molte piccole realtà produttive a cavallo tra 
artigianato, arte e design), sembra assolutamente rivoluzionaria. Annulla i costi di gestio-
ne di un’impresa commerciale, consente una informazione puntuale (assolvendo all’e-
sigenza di comunicazione evidenziata nel punto precedente), gestisce transazioni sicure 
e produzioni coerenti agli ordinativi (l’ordine parte ad avvenuto incasso), consente a chi 
svolge in proprio un’attività di occuparsi della gestione del processo commerciale anche 

4 Comune di Firenze, Libro verde per l’artigianato artistico e tradizionale 2012-2015 dal sito del comune di Firen-
ze www.comune.fi.it consultato in data 2 Aprile 2013 
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al di fuori dei normali orari di lavoro. Il web, non più utilizzato come vetrina virtuale, ma luo-
go di eccellenza per la creazione e lo sviluppo di relazioni che non necessitano della isicità 
degli incontri. Un modello che elimina in un colpo solo venditori (e ciò già avveniva nel si-
stema commerciale di Ikea) e punti vendita. I capostitipi di questa rivoluzione sono stati due 
siti mondiali di grande diffusione: Amazon e E-Bay. 
Il design in vendita on-line è diventato una pratica diffusa in più parti del mondo e anche nel 
nostro paese. Tra le esperienze nazionali di maggior interesse, proprio perchè mostra un ruo-
lo totale del designer, certamente quella di Interno Italiano, un progetto promosso dal desi-
gner Giulio Iacchetti che punta al recupero dell’artigianalità diffusa nei territori. 
Gli articoli della collezione vengono realizzati soltanto al momento dell’ordine da una rete 
di artigiani locali evitando la creazione di scorte di magazzino. Il contenimento dei prezzi è 
reso possibile dalla mancanza di mediatori. L’idea di fondo è quella di valorizzare il concetto 
di ‘fabbrica diffusa’, facendo dialogare designer e artigiani: su tutti i mobili sono presenti sia 
la irma del designer, sia quella degli artigiani. Ma Interno Italiano è anche un progetto che 
si interroga sull’esistenza di un’identità nazionale trasversale al design e all’artigianato: “Non 
è facile dire cosa sia italiano, nel design: io ho puntato su materiali autoctoni come noce na-
zionale o faggio, sulla classicità delle forme, e anche su una leggera ironia. Nei prossimi mesi 
amplierò il lavoro verso categorie poco battute: madie, panche, cantonali”5.
Su un modello simile di impresa si muove la start-up italiana Slowd, il cui progetto è quello 
di allestire un network di design on demand. On demand perché Slowd propone il progetto 
digitale che viene poi prodotto dall’artigiano locale solo in corrispondenza di una richiesta 
da parte del cliente. Slowd è cioè una rete che mette a disposizione degli artigiani i progetti 
innovativi dei designer, in grado di conciliare la ricerca espressiva con le tecniche di produ-
zione tradizionali, sulla base delle possibilità tecnologiche dei piccoli laboratori. 
Inine MadeinItalyForMe è un sito di e-commerce che offre la possibilità di acquistare ar-
tigianato italiano on-line, direttamente dalle botteghe artigiane. MadeinItalyForMe si pre-
occupa di far conoscere le peculiarità delle produzioni locali sfruttando la struttura di social 
network. Tutte formule, legate allo sviluppo di comunità artigianali in rete, applicabili in am-
bito identitario lavorando su aggregazioni mirate di prodotti o di imprese appartenenti a spe-
ciici territori. 
Dove i sistemi tradizionali di marketing delle singole imprese non sono più funzionali ad 
un mercato che sempre più si muove su grandi aggregazioni produttive, è necessario elabo-
rare nuovi sistemi di diffusione che tengano conto sia della una nuova economia in costante 

5 Giulio Iacchetti, Intervista sulla produzione di Interno Italiano
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sviluppo legata al web, sia della necessità di utilizzare, come strumento competitivo nei 
mercati, il valore aggiunto che può derivare dall’appartenenza ad un determinato con-
testo. “In una situazione in cui le conoscenze standardizzate circolano più velocemente 
determinando una intensiicazione della concorrenza, il protagonismo dei soggetti loca-
li trova un più ampio spazio di manovra nelle opportunità di valorizzare uno speciico sa-
pere contestuale come risorsa competitiva eficace” (Triglia, 2005, p.22).
Una delle strade che sempre più appaiono percorribili in tale direzione è quella della 
creazione di cataloghi tematici territoriali che, da un lato consentano a ogni grande o pic-
cola azienda di afiancare alla propria produzione consolidata una o più linee parallele 
coordinate da strutture esterne, dall’altro presentino al mercato una forte identità temati-
ca guidata da una direzione artistica severa sull’offerta qualitativa e sui prodotti inseribi-
li nel catalogo. Cataloghi tematici come riferimento per un ambito geograico limitato e 
possibilmente omogeneo aventi come inalità parallela il rafforzamento dell’identità del 
territorio attraverso un’offerta produttiva che presenti una continuità storica, materica o 
stilistica nell’ambito di una visione contemporanea. 
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